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Storia e storie 

I 75 ANNI DELLA 
CASA DELLA 

CULTURA 
DEDICATI 

A  ROSSANDA

Il 16 marzo.
In occasione del 
75° anniversario 
della Casa della 

Cultura di Milano 
martedì dalle 17 
alle 20 ci sarà il 

«Primo Seminario 
Rossana 

Rossanda» 
dedicato al tema
Contraddizione 

donna.
La rivoluzione

 più lunga. 
Nell’incontro,  
in streaming,

intervengono: 
Ferruccio Capelli, 
Enrica Chiappero, 

Sara Gandini, 
Carmen Leccardi, 

Nazzarena 
Franco, Ottavia 

Piccolo, Salvatore 
Veca, Silvia 

Vegetti Finzi, 
Annalisa Zanni, 
Irene Zappalà.

Si potrà seguire 
in diretta  sul sito 
www.casadellacul
tura.it oppure sui 
canali YouTube 

e Facebook della 
Casa della Cultura 

D a decenni ormai la 
questione della pe-
dofilia ha investito la 
Chiesa cattolica con 
inaudita violenza, a 
cominciare dal cla-

moroso processo del 1985 contro 
padre Gilbert Gauthe, responsabi-
le in Louisiana di dozzine di stupri 
a danno di bambini. Ancor più 
esplosiva fu la celebre inchiesta 
del «Boston Globe» del 2002 (il fa-
moso caso Spotlight, da cui fu trat-
to un film, vincitore dell’Oscar 
2016) che portò alle dimissioni del 
cardinale Bernard Law, peraltro in 
un primo momento respinte da 
Giovanni Paolo II. 

Da allora fu un continuo susse-
guirsi di scandali, denunce, di-
missioni più o meno volontarie, 
processi con spese legali e risarci-
menti ingentissimi (miliardi di 
dollari), che portarono alcune dio-
cesi americane al fallimento. Per 
la prima volta vennero alla luce i 
casi di migliaia di bambini e ado-
lescenti che avevano sperimenta-
to umiliazioni, violenze, abusi de-
stinati in molti casi a segnarli per 
il resto della loro vita. Un fenome-
no di enormi proporzioni, rivela-
tosi ben presto endemico in semi-
nari e parrocchie di ogni parte del 
mondo. A partire dalla cattolicis-
sima Irlanda, il 2010 segnò un vero 
e proprio diluvio di denunce con-
tro parroci, vescovi, arcivescovi, 
cardinali. Una  catastrofe per la 
Chiesa, che si vide abbandonata 
da vaste masse di fedeli, ulterior-
mente privata di vocazioni, impo-
verita dal crollo delle donazioni.

Il libro non intende tuttavia ri-
scostruire in dettaglio queste 
drammatiche vicende, cui dedica 
peraltro un denso capitolo intro-
duttivo, ma cercare di capire le ra-
gioni dei ritardi, delle omissioni, 
della connivenza, con cui l’istitu-
zione ecclesiastica reagì alle pole-
miche esplose in ogni parte dell’or-
be cattolico, attenuando, negando, 
insabbiando, garantendo impuni-
tà, spesso limitandosi a trasferire 
preti sotto accusa da una parroc-
chia all’altra dove accendere un 
nuovo focolaio di infezione. 

Molto gravi furono le responsa-
bilità in tal senso di papa Giovanni 
Paolo II, che preferì addebitare il 
problema a poche mele marce, de-
finirlo in termini psicopatologici, 
relegarlo nel mondo americano, 
scagliarsi contro il colpevole «sen-
sazionalismo» dei media e soprat-
tutto avocare a Roma la competen-
za su reati che dovevano restare co-
perti dalla massima riservatezza, 
imposta dal segreto confessionale. 
Silenzio invece sulle vittime di abu-
si intollerabili che, come sempre in 
passato, potevano e dovevano es-
sere sacrificate alla tutela del buon 
nome, della rispettabilità e degli in-
teressi della Chiesa.

Di fatto la gerarchia ecclesiasti-
ca sembrò non percepire l’indi-

gnazione, la rabbia, l’amara fru-
strazione vissute dai fedeli di 
fronte al crollo di credibilità del 
suo magistero morale, che aveva 
sempre fatto una bandiera della 
castità, della finalità procreativa 
del matrimonio quale unico ambi-
to lecito della pratica sessuale e dei 
limiti che comunque essa impone-
va, e continuava a impugnare la fe-
rula contro aborto, divorzio, con-
traccezione, omosessualità. 

Colpita anche da gravi scandali 
finanziari, divisa da aspri conflitti 
interni, la Chiesa non seppe mette-
re in campo una reazione all’altez-
za della tragedia con cui era chia-
mata a misurarsi, dimostrando una 
crescente lontananza dal sentire 
comune. Continuò invece a soste-
nere che prima di denunciare casi 
di pedofilia, prima di gettare dei 
preti in pasto all’opinione pubblica, 
occorreva indagare, capire e se del 
caso risolvere il problema nell’am-
bito dell’istituzione, rivendicando 
così la propria giurisdizione su epi-
sodi che a tutti gli effetti erano gra-
vissimi reati perseguiti dalla legge. 
Né parve rendersi conto che lo stato 
clericale dei responsabili non dava 

diritto a nessuna esenzione o parti-
colare clausola di riservatezza, ma 
era semmai un’aggravante, a causa 
dell’autorità sacrale, del ruolo pa-
terno, del prestigio sociale del-
l’abusante, del suo essere appunto 
prete, uomo di Dio.

È evidente che, pur senza alcun 
nesso di causa ed effetto, tali que-
stioni si ricollegano ad altre che in-
vestono anch’esse la sfera della 
sessualità come il celibato del clero 
e l’esclusione delle donne dal sa-
cerdozio, o come l’adescamento 
durante la confessione (solicitatio 
ad turpia). Per non dire dell’omo-
sessualità, fenomeno notoriamen-
te presente nelle fila del clero e vera 
e propria bestia nera dei cattolici 
più conservatori, che il magistero 
ha sempre insistito (peraltro senza 
fondamento) nel collegare alla pe-
dofilia, proprio mentre la sempre 
più larga accettazione sociale della 
prima da parte dell’opinione pub-
blica contrasta radicalmente con la 
persistente esecrazione degli abusi 
sui bambini, soprattutto quando a 
essere protetti e tutelati sono i preti 
pedofili anziché le loro vittime. 
Quali dunque le cause della sotto-

valutazione del problema, dell’in-
capacità di affrontarlo? Del subirne 
le conseguenze con reazioni tardi-
ve e inadeguate?

La storia, come sempre, aiuta a 
capire, ed è quindi utile risalire sino 
alle origini cristiane, a san Paolo, 
come fanno gli autori di questo li-
bro, del tutto esente da spunti 
scandalistici e anticlericali, met-
tendo in luce l’affermarsi di una se-
colare distinzione tra peccato e rea-
to che colloca le trasgressioni ses-
suali nell’area delle colpe morali in 
quanto violazioni del sesto coman-
damento (non commettere atti im-
puri): peccati appunto e non crimi-
ni. Pur di varia gravità, sodomia e 
omosessualità, masturbazione e 
adulterio sono state ritenuti per se-
coli anzitutto colpe agli occhi di Dio 
e come tali passibili di pentimento, 
espiazione, penitenza, perdono ne-
gli spazi della coscienza e della 
confessione sacramentale. E così 
anche la pedofilia nonostante la 
violenza che essa comporta a dan-
no di creature indifese, e tanto più 
indifese se l’adulto che li seduce si 
presenta con il carisma del sacer-
dozio e parla in nome di Dio. Fino al 
1996, del resto, la legge italiana in-
seriva la violenza sessuale tra i reati 
contro la moralità pubblica.

Per secoli fu questa la gabbia 
ideologica da cui la Chiesa guardò 
alla pedofilia, restandone prigio-
niera, al punto di non percepire la 
gravità del problema né prevedere 
il terremoto che esso avrebbe sca-
tenato tra i fedeli. Papa Benedetto 
XVI, per esempio, ritenne che le ra-
dici di quei comportamenti infami 
e infamanti capillarmente diffusi 
nel corpo della Chiesa scaturissero 
dalla rivoluzione sessuale scatena-
ta dal ’68, dalla scossa libertaria da 
esso provocata, dal venir meno di 
antichi tabù e norme sociali (con 
un’implicita polemica contro il Va-
ticano II), quasi non sapesse che la 
maggior parte dei preti finiti sotto 
inchiesta erano stati consacrati ben 
prima del ’68 e che si trattava di un 
fenomeno antico, sempre presente 
nel corpo della Chiesa. 

Una Chiesa ancora intesa non 
come comunità dei credenti ma 
come corpo sacerdotale ad essa 
preposto e al tempo stesso sepa-
rato, arroccato nella difesa della 
propria identità privilegiata, pro-
tetto dal diritto canonico, abituato 
a giudicare (in termini di perdono 
o di condanna) il mondo dei laici, 
non a esserne giudicato. Solo di 
recente, e non senza aspri contra-
sti, papa Francesco si è impegnato 
a imprimere un netto cambia-
mento di rotta.
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PECCATO O CRIMINE. LA CHIESA 
DI FRONTE  ALLA PEDOFILIA
Francesco Benigno, 
Vincenzo Lavenia
Laterza, Bari-Roma, pagg. 284, € 20

Piaghe della Chiesa. La gravità del fenomeno e l’incapacità dell’istituzione  di mettere
 in campo una reazione all’altezza della tragedia con cui  è stata chiamata a misurarsi

Il trauma della pedofilia
Massimo Firpo

Dies irae.  
Un fulmine
 si abbatte 
sulla cupola della 
Basilica di San 
Pietro in Vaticano

L a speranza durò solo un 
mese, ma i moti piemontesi 
del 1821, di cui ricorre in 
questi giorni il bicentena-

rio, si possono considerare l’alba 
del Risorgimento italiano. Dal 
congresso di Vienna, il Piemonte 
sabaudo aveva ottenuto (grazie al 
sostegno britannico) anche i terri-
tori già appartenuti alla repubbli-
ca di Genova, diventando uno 
“Stato cuscinetto” tra la Francia e 
l’impero d’Austria. 

Il re Vittorio Emanuele I era 
rientrato a Torino, proveniente 
dalla Sardegna (mai occupata da 
Napoleone), pensando di tornare 
all’ancien régime, ma gli ambienti 
borghesi, quelli aristocratici meno 
retrivi e gli ufficiali più giovani del-

l’esercito non accettavano volen-
tieri di cancellare quanto era stato 
attuato nel periodo napoleonico. 
Mentre la rivoluzione napoletana 
dell’estate 1820 va esaurendosi, 
presto soffocata dall’esercito au-
striaco, nei primi giorni di marzo 
del 1821 comincia quella piemonte-
se. Per i carbonari e i patrioti italia-
ni, il modello giuridico di riferi-
mento è la Costituzione spagnola 
del 1812, votata dalle Cortes a Cadi-
ce nel 1812 e ispirata alla Costitu-
zione francese del 1791. 

C’è gran fermento a Torino, dove 
fa da primo attore il conte Santorre 
di Santarosa, ufficiale dell’esercito 
sabaudo. La situazione diventa in-
candescente nella notte del 9-10 
marzo con l’ammutinamento della 

guarnigione di Alessandria; due 
giorni dopo l’insurrezione arriva a 
Torino. Con il vento che cambia, 
Vittorio Emanuele I preferisce farsi 
da parte e, non avendo figli maschi, 
abdica in favore del fratello minore 
Carlo Felice. Essendo costui mo-
mentaneamente (e per prudenza) 
nel ducato di Modena, le scelte di 
governo toccano al principe Carlo 
Alberto di Savoia Carignano (anche 
Carlo Felice non aveva eredi diret-
ti), ventiduenne, reggente al trono. 

Sotto la pressione dei rivoluzio-
nari (alcuni dei quali volevano la 
guerra contro l’Austria), Carlo Al-
berto il 13 marzo concede la Costi-
tuzione spagnola, ma con la riser-
va dell’approvazione del poco tol-
lerante re Carlo Felice. Il giovane 

principe illude i liberali, nominando 
il Santarosa ministro della Guerra, 
ma si appresta ad eseguire l’ordine 
perentorio del re di lasciare Torino 
per recarsi a Novara, sotto la pro-
tezione del generale De la Tour, 
governatore della città. Questi 
contatta i capi degli insorti per evi-
tare uno spargimento di sangue 
fraterno e tenta di persuadere Car-
lo Felice a non far intervenire 
l’esercito asburgico. 

Ma gli eventi non saranno quelli 
auspicati dal governatore savoiar-
do: a Novara arrivano gli austriaci 
che, insieme con le truppe lealiste, 
l’8 aprile 1821 disperdono le esigue 
schiere dei costituzionalisti. Da en-
trambe le parti si contano decine di 
caduti (ma sarà ben più sanguinosa 

la battaglia di Novara del 23 marzo 
1849, di nuovo con Carlo Alberto fra 
i protagonisti). 

L’indomani il Santarosa parte 
per l’esilio, imitato da altri liberali 
e rivoluzionari, ai quali il governa-
tore di Genova ha generosamente 
rilasciato i passaporti: per aiutarli 
i genovesi fanno una questua, a da-
re l’obolo c’è anche il sedicenne 
Giuseppe Mazzini. I fatti, o meglio 
le speranze, di inizio primavera del 
1821 - quando sembrava verosimile 
che i piemontesi, ottenuta la Costi-
tuzione, potessero passare in armi 
il confine del Ticino per unirsi ai 
lombardi e combattere contro gli 
austriaci – ispirarono ad Alessan-
dro Manzoni l’ode risorgimentale 
Marzo 1821, dal celebre incipit 

«Soffermàti sull’arida sponda / 
vòlti i guardi al varcato Ticino». E 
un secolo dopo ci sarà un altro “fiu-
me sacro” nella storia d’Italia: il 
Piave. L’ode del Manzoni, però, fu 
pubblicata solo nel 1848 dopo le 
Cinque giornate di Milano, con 
l’aggiunta delle ultime due strofe.

Il Santarosa troverà la morte 
nel 1825, dopo essere andato vo-
lontario in Grecia, che lottava 
contro i turchi ottomani per l’in-
dipendenza. Nel suo memoriale 
sui moti del 1821, La révolution 
piémontaise (pubblicato a Parigi 
nel 1822), con lungimiranza aveva 
scritto che «la liberazione d’Italia 
sarà l’avvenimento del secolo 
XIX: la spinta è data».
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I moti piemontesi del 1821 

La fugace alba del nostro Risorgimento
Piero Fornara

Tardo Medioevo. In pellegrinaggio
accanto al cavalier Anselmo Adorno

Da Bruges a Genova
fino alla Terrasanta

V iaggiare a piedi tra Bru-
ges e Roma, quindi via 
mare risalire fino a Ge-
nova e da lì farsi un bel 

viaggio marittimo toccando Cor-
sica, Sardegna, Tunisi, Creta, fino 
ad Alessandria; da lì via Nilo fino 
al Cairo; quindi a piedi di nuovo, 
attraverso il Sinai fino a Gerusa-
lemme e alla Terrasanta; e quindi 
poi da Beirut toccando Cipro, Ro-
di e il Peloponneso (la Morea, si 
diceva allora) per scendere di 
nuovo in terraferma a Brindisi e 
farsela di nuovo tutta a piedi o co-
munque per via terrestre fino a 
Napoli, a Roma, a Venezia, a Co-
lonia; e di lì raggiungere Bruges. 
E tutto questo in circa quattordici 
mesi, dal 19 febbraio del 1470 al 4 
aprile del 1471.

Non è uno scherzo, e non fu un 
viaggio facile: anche se c’era di 
peggio. Un viaggio tra corsari tur-
chi (e magari anche catalani) e pi-
rati maghrebini, alla volta del San-
to Sepolcro. Era molto consueto, 
allora: e costava sì un po’ caro, ma 
cominciavano anche ad esserci 
embrionali “attrezzature turisti-
che” al riguardo. Ospizi per pelle-
grini, senza dubbio, e anche qual-
cosa di mezzo per chi fosse stato in 
grado di pagarsi qualche locanda. 
Più o meno confortevoli caravan-
serragli in terra d’infedeli. Occa-
sionali forme di ospitalità, qualche 
volta molto generosa. 

Un viaggio ch’era per molti ver-
si anche un ritorno “alla casa del 
Padre”. A compierlo fu difatti un 
Anselmo Adorno, un nobile cava-
liere di Bruges d’origine genovese 
che peraltro era signore del villag-
gio scozzese di Corthuy concesso-
gli in feudo da re Giacomo III di 
Scozia al quale egli volle dedicare 
il diario redatto in latino della sua 
lunga avventura.

Chiamarsi Adorno e vivere a 
Bruges, e addirittura esser tito-
lare di un feudo in Scozia, non 
era esattamente una cosa da tut-
ti. Ma gli Adorno erano dapper-
tutto, da buoni genovesi. Mer-
canti presenti a Bruges fino dal 
XIII secolo, quando la bella città 
fiamminga stava diventando la 
“cerniera” fra il traffico dell’At-
lantico e quello del Mediterra-
neo, ci avevano messo radici; e 
Anselmo, incaricato di una deli-
cata missione diplomatica tesa a 
far rientrare in Bruges nel 1469 i 
mercanti scozzesi che ne erano 
stati scacciati, aveva ottenuto da 
re Giacomo III di Scozia – evi-
dentemente soddisfatto dei suoi 
buoni uffici – addirittura un feu-
do, nonché da Edoardo IV d’In-
ghilterra un salvacondotto per 
recarsi in Terrasanta del quale 
quasi subito si servì.

Ci si è chiesti spesso, anche di 
recente, se non sia il Quattrocento 
il secolo nel quale nasce e si radica 
il sentimento nazionale: più o me-
no una quarantina d’anni prima 

del viaggio dell’Adorno in Scozia e 
poi in Terrasanta una ragazzina 
lorenese aveva comunicato a un 
incerto e poco abile pretendente al 
trono di Francia, Carlo VII, che Dio 
le aveva ordinato «di buttar fuori 
gli inglesi dalla Francia»: e non se 
ne capisce bene il perché, dato che 
i rapporti tra Francia e Inghilterra 
in quel momento erano strettissi-
mi. D’altronde, se davvero il con-
cetto di patria ha radici quattro-
centesche, bisogna dire che il ge-
novese-fiammingo Adorno viag-
giava altrove, e per luoghi apolidi-
cosmopolitici. Dedicando difatti al 
re di Scozia il manoscritto miniato 
contenente il diario del viaggio in 
Terrasanta, egli dichiara papale 
papale: «Alcuni pensano, ma stu-
pidamente, che non esista patria 
che la loro»; e subito a scanso 
d’equivoci aggiunge: «La patria è 
praticamente nulla: è l’animo, lo 
stesso per tutti, che ci incita a vive-
re bene o male… Socrate, al quale si 
domandò qual era il suo paese, ri-
spose: Io appartengo al mondo». 

Uno che scrive cose del genere 
c’invoglia per forza a sapere di più 
sul suo conto. E Beatrice Borghi, 
medievista dell’Università di Bolo-
gna, ci serve subito e riccamente, 
trascrivendo in latino e traducen-
do per noi in italiano i due mano-
scritti oggi conservati nell’Univer-
sità di Lille nei quali è conservato il 
diario di Anselmo Adorno, intito-
lato Itinerarium Terrae Sanctae, re-
datto dal figlio Giovanni. 

Un cofano di meraviglie, una ri-
serva infinita di descrizioni dei pa-
esaggi marittimi e terrestri, deser-
tici e cittadini, dell’Europa e del Vi-
cino Oriente, un torrente di confi-
denze autobiografiche e di 
stupefatte considerazioni di costu-
mi esotici scritto nell’anno succes-
sivo a quello in cui, a Firenze, il 
ventenne Lorenzo di Piero de’ Me-
dici - morto il padre - si trovava 
senza alcun titolo legittimo di go-
verno a capo della repubblica di Fi-
renze che stava ormai diventando 
principato ma gli oligarchi della 
quale si rifiutavano di ammetterlo. 
E, a scriverlo, un mercante fiam-
mingo divenuto cavaliere scozzese 
e non immemore delle sue origini 
genovesi - tanto che, diretto in 
Terrasanta, dalla patria dei suoi avi 
volle partire - e che a proposito del 
sentimento di patria esprime so-
craticamente idee nihiliste e ma-
gari postmoderne. Che splendida 
scuola di vita, la storia!
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IL MEDITERRANEO DI ANSELMO 
ADORNO. UNA TESTIMONIANZA 
DI PELLEGRINAGGIO DEL TARDO
 MEDIOEVO
A  cura di Beatrice Borghi
Con ristampa anastatica 
del manoscritto, trascrizione latina
 e traduzione italiana
Pàtron, Bologna, pagg. XXI-559, € 56

Franco Cardini

Patriota. 
Santorre 
 di Santarosa 
(1783–1825) 
protagonista 
 del Risorgimento 
italiano


